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noteismo non più legata al suo rico-
noscimento di forma culturalmente
evoluta della religione ma, allonta-
nandosi dall’originalità cristiana del-
l’unicità di Dio, sia sfociata in un’i-
dea di assoluto divino in tensione
con l’interpretazione della fede. È
comunemente attestato che la nozio-
ne di monoteismo sia stata di forte
impatto nella costruzione e forma-
zione della nostra cultura; il distan-
ziamento dalla sua forma originaria
ha generato e genera una serie di
conseguenze: prima tra tutte la ten-
sione tra il riconoscimento del plura-
lismo e la teorizzazione del relativi-
smo. Questa tensione porta, a sua
volta, verso la sfiducia nella possibi-
lità ed effettività di una ricerca in di-
rezione di ciò che è comune alla di-
gnità dell’uomo: la verità viene pen-
sata come minaccia per l’autonomia
del soggetto; una verità legata alla
volontà di potenza che diviene ma-
trice di conflitto e violenza tra gli uo-
mini. 

—Verità
come minaccia

Di fatto la rassegnazione al relativi-
smo, come criterio di ricerca del ve-
ro, del giusto, del bene, non ha costi-
tuito e non costituisce una via di
maggiore pacificazione e coopera-
zione del vivere comune. Il relativi-
smo spesso si legittima come motivo
e giustificazione per l’indifferenza e
la diffidenza reciproca. La perdita di
fiducia e di motivazioni condivise
può condurre fino all’estremo di
rapporti umani abbandonati all’ano-
nimato, affidando la gestione della
convivenza civile ad un criterio bu-
rocratico. La verità, in questo conte-
sto, non viene pensata come princi-
pio di dignità e di unione fra gli uo-
mini, ma viene vissuta come una mi-
naccia per l’autonomia del soggetto
e per l’esercizio della libertà. La ri-
cerca di una verità obiettiva e uni-
versale viene associata ad una prete-
sa di possesso esclusivo da parte di
un soggetto o gruppo, portando così,
in nome della verità posseduta, alla
giustificazione del dominio di un uo-
mo su un altro. Ciò ha condotto ad
un rovesciamento del quadro mo-
derno: il monoteismo è visto come
arcaico e dispotico, il politeismo

Nel quinquennio 2009-2014,
la Commissione Teologica
Internazionale1 ha condotto

uno studio su alcuni aspetti del di-
scorso cristiano su Dio confrontan-
dosi, in particolare, con la tesi secon-
do la quale esisterebbe un rapporto
necessario fra il monoteismo e la
violenza. Il documento finale, Dio
Trinità, unità degli uomini. Il mono-
teismo cristiano contro la violenza,
composto da cinque capitoli, è stato
reso noto il 16 gennaio 2014. Il testo
del documento si presenta come una
intensa e interessante riflessione
teologica che con coraggio e chiarez-
za evidenzia e mette in luce alcuni
aspetti del discorso cristiano su Dio.
La necessità di questa chiarificazio-
ne nasce dalla teoria secondo la qua-
le il monoteismo e le guerre di reli-
gione stiano strettamente in connes-
sione, oscurando e fraintendendo
l’autentico pensiero cristiano su Dio.
Il cristianesimo riconosce con forza

e determinazione che la violenza in
nome di Dio è la massima corruzio-
ne della religione, riconoscimento
che avviene a partire dal confronto
con la rivelazione dell’intimità di
Dio, in Gesù Cristo. Ma il cristiane-
simo, allo stesso tempo, riconosce
anche il suo bisogno di conversione
a questa rivelazione, prendendo le
distanze da ogni forma di dominio e
volontà di potenza a favore della co-
munione e della solidarietà, che si
esprime nella qualità delle relazioni
a livello umano, sociale e civile. 

—Sospetti 
sul monoteismo

Nel primo capitolo, Sospetti sul mo-
noteismo, vengono offerte le chiavi
di lettura dell’intero documento. La
riflessione prende avvio dalla consi-
derazione di come, nel corso dei se-
coli, il pensiero filosofico di Dio ab-
bia sviluppato un’immagine del mo-
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creativo e tollerante. Il fe-
nomeno della corruzione
della religione, che la rende
seme di violenza, è rintrac-
ciabile nelle forme di pro-
teismo: dai miti delle anti-
che lotte fra gli dèi del poli-
teismo per passare poi alla
storia biblica, dove la reli-
gione politeista dell’impero
romano si è accanita stori-
camente contro il cristiane-
simo. Ma ancor di più oggi il
mondo occidentale conti-
nuamente è a confronto con
stili di vita e di comporta-
mento ispirati alla violenza.
Appare quindi molto ridut-
tivo che siano le religioni
monoteiste ad essere indicate come
una delle matrici della violenza. 

—Amore di Dio
e amore del prossimo

È bene, a questo punto, sottolineare
che l’originalità e la qualità dell’e-
sperienza cristiana si radica proprio
nello stretto legame tra l’amore di
Dio e l’amore del prossimo, legame

che trova il suo fondamento nel
dogma dell’incarnazione del Figlio
di Dio. Non a caso una presa di di-
stanza dal cristianesimo ha condot-
to a un indebolimento per il rispet-
to della vita e della coscienza reli-
giosa, della tutela dell’uguaglianza,
della passione per un comune impe-
gno etico. Come credenti, abbiamo
compiuto e stiamo ancora compien-
do un lungo cammino di ascolto del-
la Parola e dello Spirito per liberare
la fede da ogni forma di contamina-
zione con le potenze del conflitto,
dell’assoggettamento e del dominio.
La conversione non è soltanto una
decisione iniziale: è uno stile di vita.
La presa di distanza nei confronti di
un uso dispotico e violento della re-
ligione appartiene alla rivelazione di
Gesù Cristo: l’unico Dio, Padre di
tutti gli uomini, si lascia storicamen-
te e definitivamente riconoscere nel
comandamento dell’amore, coman-
damento sul quale gli stessi discepo-
li accettano di essere riconosciuti e
giudicati. Ciò che si offre come cri-
terio per stabilire la qualità e l’au-
tenticità della religione è l’irrinun-
ciabile e inscindibile legame tra l’a-
more di Dio e l’amore del prossimo. 

—Un Dio
vicino

È necessario, a questo punto ricor-
dare, come il monoteismo, elemento
essenziale della religione di Israele
fra le antiche religioni, abbia preso
forma al termine di un lungo e pro-
gressivo processo storico. La libera-

zione di Israele dalla schia-
vitù dell’Egitto permette al
popolo di conoscere JHWH
come Salvatore prima che
come Creatore; dalla libera-
zione nasce un rapporto
esclusivo di appartenenza e
di amore tra JHWH e Israe-
le. Successivamente, attra-
verso l’esperienza dell’esi-
lio, Israele comprende che,
in qualunque luogo il popo-
lo si trovi, il suo Dio è vici-
no: la sua presenza e la sua
azione di salvezza sono uni-
versali. Il grande mistero
che si fa strada, attraverso le
tortuose vie degli uomini, è
che proprio il Dio di Abra-

mo e dell’Esodo è Colui che “in
principio… creò il cielo e la terra”,
Colui che è destinato ad essere co-
nosciuto dai popoli della terra come
il Dio della salvezza per tutti gli uo-
mini. Dio, per farsi conoscere da tut-
te le nazioni, sceglie un piccolo grup-
po, chiamato a percorrere la via del-
la giustizia che riconcilia l’uomo con
la vita di Dio; la fedeltà a questa ri-
velazione del Dio Unico è orientata
a far crescere nella storia l’adesione
e la consegna all’amore dell’unico
Dio. 

—Passione, cura,
amicizia

La rivelazione di Dio, che conosce i
toni della passione, della cura, dell’a-
micizia, dell’amore, si mostra nella
scena dell’uomo, nelle tensioni, nei
conflitti, nella violenza che accompa-
gnano la storia di tutti i popoli. Le
Sacre Scritture contengono indub-
biamente pagine di violenza difficili
da comprendere, ma va ricordato
che la rivelazione si apre la strada in
un contesto duro e tribale e che l’e-
laborazione storica della fede pre-
senta la violenza nella prospettiva
del suo superamento. Il senso ultimo
dell’alleanza di Dio con il popolo è
la rivelazione della sua misericordia
e della sua giustizia: Dio chiede e
vuole essere liberamente accolto e
amato. Il superamento della violen-
za sarà definitivamente compiuto
nella carne del Figlio, la giustizia e
l’amore di Dio decreteranno la vitto-
ria sull’ingiustizia della storia: giusti-
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zia e amore che non possono essere
separati. Una giustizia senza amore,
infatti, risuonerebbe come condan-
na; un amore senza giustizia, non sa-
rebbe in grado di proteggere la vitti-
ma dalla violenza subita. Il Figlio
Crocifisso, mostrando l’amore e la
giustizia scritti nella sua carne, mo-
stra anche la contradditorietà della
violenza fra gli uomini in nome di
Dio. 

—Riconciliazione tra Dio
e l’uomo

Compito del credente è la custodia e
l’esplicitazione, nella fede, del senso
definitivo e universale della riconci-
liazione che, nella morte di Gesù, si
stabilisce fra Dio e la storia dell’uo-
mo. La rivelazione trinitaria del Dio
unico è legata all’offerta, per ogni
uomo, di partecipare alla relazione
filiale di Gesù nei confronti del Pa-
dre attraverso il dono dello Spirito.
Gesù, prendendo liberamente su di
sé la violenza e il dolore degli uomi-
ni, attraverso la sua morte e nella sua
resurrezione apre la strada della no-
stra destinazione all’intimità di Dio.
Solo Dio poteva entrare nel male
senza lasciarsi contaminare dal pec-
cato del mondo e senza indebolire il
suo amore per il mondo. Gesù smor-
za e disinnesca il conflitto violento
consegnando se stesso e il suo desti-
no nelle mani del Padre e confidan-
do nella giustizia di Dio: giustizia che
si compie attraverso l’amore croci-
fisso del Figlio a favore dell’uomo. Il
legame tra Dio e l’uomo viene quin-
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di sigillato col sangue di Cristo a fa-
vore dell’umanità, ponendo alla vio-
lenza – in nome di Dio – un limite in-
valicabile. L’agire di Dio non è sor-
gente, ma liberazione dal male e dal-
la violenza, perché l’uomo possa vi-
vere e partecipare pienamente alla
vita della Trinità. Creato ad immagi-
ne di Dio in Cristo, l’uomo è perso-
na e relazione, individualità e comu-
nione. La fede nel Dio unico sostie-
ne il valore dell’unicità e dell’unità
di ogni persona umana nello stesso
modo in cui sostiene la sua costituti-
va relazionalità. 

—Persona e comunità:
dono di Dio

La persona e la comunità sono per-
tanto dono di Dio, invito al ricono-
scimento positivo di sé e al ricono-
scimento positivo dell’altro. Il dono
del Figlio e dello Spirito, rende vera-
mente gli uomini figli per adozione
e fratelli; questo dono è la base effi-
cace della possibilità di creare una
cultura dei legami sociali che sia ve-
ramente umana, attraverso il supe-
ramento della violenza e dell’inimi-
cizia tra le genti. Il Figlio di Dio che
accetta di vivere fino alle estreme
conseguenze la forma drammatica
della condizione umana, assumen-
done fino in fondo la debolezza, ri-
vela – proprio in questo modo – la
potenza dell’amore e della giustizia
del Padre. Potenza e giustizia atte-
stati nella resurrezione del Figlio
crocifisso: nessuna forma di male e
di violenza, nemmeno la morte, pos-
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sono recidere il legame tra il Padre,
il Figlio e lo Spirito, legame che è la
vita stessa di Dio. Di conseguenza, in
Cristo, nulla può separare l’uomo da
Dio. I rapporti umani di generazione
e di fratellanza, come ogni forma di
cura nei confronti del piccolo, del
debole, del diverso sono la visibilità
della fede dei credenti. Questa è la
missione nella forma della testimo-
nianza: proclamare la dignità incon-
dizionata della persona umana vi-
vendo la responsabilità condivisa
dei legami sociali. La fede nell’Uni-
co Dio, Padre, Figlio e Spirito gene-
ra e sostiene la solidale e universale
fraternità nei confronti del genere
umano.

Francesca Balocco
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